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Larry Speakes ha annunciato ufficialmente le dimissioni 

ortavoce molla Reagan 
iena bufera Iran-gate 

Pretesto un importante incarico in una finanziaria ma c'è la sensazione che gli uomini del 
presidente se ne vadano prima di essere coinvolti - North voleva invadere il Nicaragua 

WASHINGTON — Iran-gate, c'è chi 
perde 11 posto perché gli tócca fare da 
capro espiatorio e chi salta dalla barca 
in difficoltà prima che sia tardi. Deve 
aver pensato cosi Larry Speakes, porta
voce della Casa 3lanca, che ieri ha an
nunciato formalmente le dimissioni nel 
pieno della più grave crisi dell'Ammini
strazione. Questo mentre Reagan di
fende 11 diritto dei suol uomini implica
ti nello scandalo a far ricorso al quinto 
emendamento della Costituzione; che 
riconosce 1 diritti del cittadino a non 
testimoniare contro se stesso, viene 
fuori 11 nome del finanziere california
no di origine ebraica e nato in Iran, che 
sarebbe II cervello economico dell'ope
razione e la stampa pubblica particola
ri e novità fresche di giornata sugli sco
pi e le trame del colonnello North. detto 
Rambo, e di chi c'era dietro di lui. 

Speakes, nel dimettersi, ha fatto sa
pere che lascerà la Casa Bianca all'ini
zio di febbraio per assumere l'Incarico 
di vicepresidente della società finanzia
ria Merril Lynch per le comunicazioni. 
Non è una sorpresa, voci in questo sen
so si erano sparse nelle scorse settima
ne. E sarebbe stato il capo di gabinetto 
della Casa Bianca, quel Donald Regan 
oggi davvero In pencolo, ad aprire la 
strada della Memi Lynch a Speakes. E 
il secondo portavoce, ed 11 più impor
tante, ad andarsene questa volta. All'i
nizio di ottobre infatti fu Bernard Kalb 
a dimettersi da portavoce del Diparti
mento di Stato perché era in profondo 
disaccordo con la politica di disinfor
mazione dell'amministrazione nei con
fronti della Libia. Speakes invoca a mo
tivo della sua decisione sostiene esserci 
soltanto l'ansia di assicurarsi un futuro 
professionale lasciando l'Ammlnlstra-

zlone a due anni dalla scadenza del 
mandato di Reagan. Certo, In questo 
momento la sua popolarità è ancora al 
punto più alto e non è stata ancora 
sporcata dal possibili ulteriori sviluppi 
dell'Iran-gate. 

Speakes, che ha 47 anni, ha detto, nel 
fare l'annuncio, di provare «piacere e 
dispiacere allo stesso tempo» e ha 
espresso «profondo rispetto ed affetto» 
per 11 presidente Reagan e «grande ri
spetto» per Donald Regan. Il suo orgo
glio — ha aggiunto — è stato quello di 
aver dato vita ad un ufficio stampa «co
si di buon livello come qualsiasi altro 
del passato». «Se potessi scrivere — ha 
proseguito ormai lanclatlsslmo — Il 
mio epitaffio scriverei: ha sempre detto 
la verità». Qualcuno gli ha chiesto se 
non ritenesse Inopportuno dimettersi 
In un momento cosi delicato. L'ex por
tavoce ha risposto sibillinamente: «Ho 
esaminato il problema Iraniano ed ho 
decìso che due mesi, fino al primo feb
braio, sono un periodo di tempo ragio
nevole per permettere al presidente di 
scegliere il mio successore ed a questa 
persona di salire a bordo ed avere la 
possibilità di Imparare ogni cosa. Ed lo 
avrò 11 tempo sufficiente per servire 11 
presidente nell'attuale situazione». 

A Reagan Speakes ha detto di aver 
annunciato la sua decisione con queste 
parole: «Speravo di non doverlo fare, 
abbandonare la Casa Bianca prima di 
lei». Secondo Speakes, Il presidente ha 
risposto che gli sarebbe piaciuto fargli 
cambiare Idea ma di non volerlo fare in 
quanto sapeva che si tratta di «una me
ravigliosa occasione per me e la mia fa
miglia». Fine dell'annuncio, poi Spea
kes ha ripreso 11 suo lavoro annuncian
do che Ronald Reagan si dovrebbe In

contrare nelle prossime ore con I leader 
del Congresso per discutere 1 modi di 
Indagine delle commissioni Inquirenti 
di Camera e Senato In merito al caso. 
L'incontro servirebbe a verificare quale 
Intesa sia stata raggiunta tra democra
tici e repubblicani. 

Anche George Shultz verrà chiamato 
a testimoniare di fronte alla Commis
sione della Camera del rappresentanti 
cne Indaga sull'Iran-contras conne
ction. La sua deposizione verrà resa lu
nedì prossimo a porte aperte. E venia
mo alle ultime novità su North, 11 co
lonnello che Reagan ha fatto dimettere 
Insieme a Polntdexter In quanto esecu
tore della vendita di armi e del versa
mento al mercenari antlsandlnlstl. Il 
traguardo finale di quello che 11 presi
dente ha definito «eroe nazionale» era, 
secondo quanto rivelato da un «amico» 
che doveva fargli da tramite con 1 «con
tras», l'intervento armato degli Stati 
Uniti contro 11 Nicaragua. L'amico do
veva convincere l «contras» ad occupare 
In forze una parte del Nicaragua, pro
clamare un governo alternativo a quel
lo di Managua e giustificare cosi l'Inter
vento degli Stati Uniti. La storia viene 
riportata dal «Newsday» con dovizia di 
particolari. Protesta Intanto, e non ca
sualmente, 11 presidente nicaraguense 
Daniel Ortega e 11 ministero degliEsterl 
perché le manovre militari congiunte 
tra Honduras e Stati Uniti avvengono a 
soli ventlnove chilometri dal confine 
tra Honduras e Nicaragua. Soldati del
l'esercito nazionale — continua la pro
testa — Impegnati In azioni antiterrori
stiche contro 1 ribelli contras lungo II 
confine sono stati fatti segno di colpi di 
cannone da 105-Mmc sparati dall'Hon
duras. 

OGGI 
•Il popolo palestinese deve 

dunque continuare a morire 
per avere solidarietà?». Que
sto crudo e amaro Interroga
tivo era stato formulato dal 
rappresentante dell'Olp n 
Roma, Nemer Hammad, la 
settimana scorsa, quando la 
•guerra del campi» In Libano 
non aveva ancora assunto le 
dimensioni di un nuovo ge
nocidio, ed è dunque più che 
mal attuale adesso che le vit
time del nuovo massacro si 
contano nell'ordine di parec* 
chle centinaia. Il popolo pa
lestinese sta continuando a 
morire: nel campi di Beirut e 
Sidone, sottoposti anche ieri 
a Intensi martellamenti di 
artiglieria (11 campo di Cha-
tlla praticamente non esiste 
più, ridotto ad un cumulo In
forme di macerie fra le quali 
gli ultimi combattenti conti
nuano a resistere con acca
nimento), ed anche nella Cl-
sglordanla occupata, dove 11 
fuoco del soldati Israeliani 
ha falciato gli studenti del
l'università di Blr Zelt ucci
dendone tre (secondo le fonti 
palestinesi) e ferendone più 
di venti. 

Gli studenti di Blr Zelt 
manifestavano appunto 
contro la strage nel campi 
palestinesi In Libano, alia 
quale 11 governo di Tel Aviv è 
tutt'altro che estraneo: Ieri 
la marina Israeliana (come 
giorni fa l'aviazione) ha dato 
sia pure Indirettamente 11 
suo appoggio ad «Amai» 
bombardando 1 campi profu
ghi Intorno a Sidone proprio 
mentre 1 guerriglieri palesti
nesi erano Impegnati nella 
battaglia contro 1 miliziani 
sciiti. I protagonisti si alter
nano e si moltipllcano, ma la 
tragedia rimane sempre la 

Da Chatila a Bir Zeit 
i palestinesi lottano 
per la loro esistenza 

I campi del sud Libano bombardati anche dalla marina di Tel 
Aviv, uccisi in Cisgiordania tre studenti dal fuoco dei soldati 

stessa ed ha sempre 11 suo co
mune denominatore nella 
volontà di distruggere tutto 
ciò che 11 popolo palestinese 
ha costruito negli ultimi 
venti anni, a prezzo di tante 
lotte, di tanti sacrifici, di 
tanto sangue. Il bersaglio è 
sempre lo stesso: l'Olp e 11 
suo ruolo di rappresentante 
legittimo, ed effettivo, del 
popolo palestinese. Contro 

l'Olp erano diretti l colpi spa
rati dal soldati di Tel Aviv 
sugli studenti dell'università 
di Blr Zelt, contro l'Olp è di
retto li fuoco del carri armati 
e del cannoni forniti dalla Si
ria ad «Amai» e con 1 quali 
vengono fatti a pezzi 1 campi 
profughi del Libano. E non è 
dunque da stupirsi se anche 
Israele ha deciso di «dare 
una mano», impegnando la 

sua marina e la sua aviazio
ne e dimenticando per un 
momento che gli sciiti di 
•Amai» sono quelli stessi che 
quasi ogni giorno attaccano 
le residue forze di occupazio
ne Israeliane nell'estremo 
Sud del Libano. 

SI afferma, da parte di 
•Amai» e non solo di •Amai», 
che a monte della guerra di 
questi giorni c'è la volontà 
dell'Olp di Arafat di rlaffer-

Pei: condanna del massacro 
e appello alla solidarietà 

La Segreteria del Pei — si afferma in un 
comunicato — esprime la condanna più ferma 
per gli attacchi sanguinosi compiuti ed in atto 
nei confronti dei palestinesi dei campi profu
ghi e dei villagi libanesi ad opera dell'organiz
zazione Amai, con la partecipazione di forze 
speciali siriane e con l'appoggio dell'esercito 
israeliano nei Libano-Sud. Il prò tarsi del mas
sacro, che ha già fatto centinaia di vittime, ri
vela l'intenzione di liquidare la presenza dei 
palestinesi profughi in Libano. 

La Segreteria del Pei, ribadendo che non può 

esservi pace e giustizia nel Medio Oriente al di 
fuori dì una soluzione che preveda il diritto del 
popolo palestinese all'autodeterminazione e ad 
avere un proprio Stato, fa appello a tutte le 
forze democratiche affinché in Parlamento e 
nel Paese si manifesti con tutti i mezzi la soli
darietà materiale e morale del popolo italiano e 
si rivolge al governo italiano perché intrapren
da con sollecitudine tutte le necessarie iniziati
ve politiche a livello bilaterale, comunitario e 
internazionale, per mettere fine al massacro ed 
avviare processi politici che contribuiscano alla 
soluzione della crisi libanese e dei conflitto nel 
Medio Oriente. 

mare la sua presenza politica 
e militare nel campi del Li
bano. È come confessare, sia 
pure a denti stretti, che la 
gente dei campi, al pari della 
gente del territori occupati. 
continua a riconoscersi nel-
l'Olp, ed è disposta anche a 
morire per ribadire il suo so
stegno all'Olp. Ed è signifi
cativo che nell'Inferno del 
campi di Beirut e di Sidone 1 
palestinesi dei gruppi uffi
cialmente «fllo-slrlanl» com
battano fianco a fianco con 1 
palestinesi «lealisti»: esatta
mente come è accaduto nella 
prima «guerra del campi» 
dell'anno scorso e come è ac
caduto ogni altra volta — a 
Tali el Zaatar nel 197G, a Sa-
bra e Chatila nel 1982 — in 
cui era In gioco In modo glo
bale il destino del popolo pa
lestinese. Ogni volta cioè che 
si è tentato con la cieca vio
lenza di respingere nuova
mente 1 palestinesi nella 
condizione frustrante di pro
fughi senza speranza e senza 
futuro. 

Nelle ultime ore si è avuta 
notizia di un nuovo plano 
per la .cessazione del fuoco» 
mediato dalla Siria, accetta
to da «Amai» e sottoposto 
adesso al gruppi palestinesi 
filo-siriani (ma non all'Olp, 
con cui Damasco non intrat
tiene rapporti). È 11 secondo 
tentativo del genere, dopo 
che 11 primo era naufragato 
sotto le cannonate di «Amai». 
Ma un semplice «cessate 11 
fuoco» non basta. I palesti
nesi si stanno battendo — 
occorre ripeterlo — né più né 
meno che per 11 loro diritto 
ad esistere. E 11 mondo non 
può limitarsi a stare a guar
dare. 

Giancarlo Lannutti 

Il dramma dell'atrazina e l'inquinamento delle campagne / l 

veleni nascosti 
quella lucida mela 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — È altamente 
improbabile che accada nel
la realtà. Vorrebbe dire che 
avremmo definitivamente 
imboccato una strada senza 
ritorno. Come un suicidio 
collettivo. Ma facciamoci lo 
stesso mente locale. Non si 
sa mai. Si parla dei veleni In 
agricoltura. Dell'atrazina, 
ma non solo. Le sostanze at
tive consentite e i relativi re
sidui ammessi nella frutta 
sono regolamentati da 
un'ordinanza ministeriale 
del 6 giugno '85. È l'ultima In 
ordine di tempo presa nel 
nostro paese. I residui, per 
esemplo di atrazina. non do
vrebbero superare 0.1 parti 
per milione. 0.5 quelli dell'a-
sinfos-metile, un insetticida 
di larghissimo uso per le me
le. Per ciascun principio atti
vo un residuo. Nulla, però, 
l'ordinanza fissa per quanto 
riguarda la sommatoria dei 
residui. Per cui. al limite, po
tremmo avere una mela con 
quasi 300 parti per milione di 
residui. Da rimanere stec
chiti! 

È un esempio volutamente 
paradossale. Per dare un'i
dea di quello che potrebbe 
accadere; ce non «='. 'jnvn^sp 
seriamente invertire la rotta 
nell'uso della chimica in 
agricoltura. Ora è esploso il 
caso atrazina e simazina. 
L'estate scorsa era toccato 
all'atrazlna e al molinate. In 
Lombardia ne sono state tro
vate tracce nelle acque di fal
da, a Ferrara (e altrove nella 
Pianura Padana lungo il Po) 
nelle acque superficiali. 

Dal 1980 ciascun principio 
attivo prima di essere messo 
In commercio deve essere 
sottoposto a scrupolosi test 
tossicologici. Ma i guai che 
oggi stiamo scontando non 
sono affatto una conseguen
za di un uso sconsiderato di 
fitofarmaci della «nuova ge
nerazione». tra l'altro netta
mente in minoranza rispetto 
alle centinaia e centinaia di 
sostanze utilizzate negli ulti
mi anni nelle campagne. Og
gi negli Usa sono registrati 
più di 1400 principi attivi 
formulati in circa 5000 pro
dotti commerciali. Mentre, 
tutto sommato, si conoscono 
dati sugli effetti acuti delle 
intossicazioni da pesticidi 
(nel mondo, ogni anno, al
meno 500.000 persone ne re
stano Intossicate, con una 
mortalità del l 'I^ circa), 
molto poco si sa, soprattutto 
riguardo all'uomo, degli ef
fetti a lungo termine, in rela
zione in particolare al poten
ziali rischi mutageni e can
cerogeni che potrebbero pro
durre. 

L'uomo si è preoccupato 
veramente poco della pro
pria salute. Eppure non po
chi pesticidi di largo uso so
no mutageni e cancerogeni, 
altri sono difficilmente bio
degradabili e si accumulano 
nel tessuti animali ed uma
ni. Ed anche nell'ambiente. 

In Italia 
ogni anno 

si usano 
3 milioni 

di chili 
di diserbanti 
Le alte rese 

in agricoltura: 
ma quanto 

ci costano? 
Lotta biologica 

, x -s'i ? 

FERRARA — Distribuzione dell'acqua con autobotte a cause dell'inquinamento del poni 

Come l'atrazlna, un diser
bante tra 1 più utilizzati in 
agricoltura: circa 60.000 ton
nellate all'anno a livello 
mondiale nel 1983. In Italia 
siamo vicini al tre milioni di 
chilogrammi: in testa trovia
mo il Veneto con 700.000 kg, 
segue la Lombardia con 
640.000 kg. Ma 11 più elevato 
consumo di diserbanti (l'a
trazlna ed altri) si registra in 
Piemonte. Seguono, con di
stacchi minimi. Lombardia, 
Veneto ed Emilia Romagna. 

Certi traguardi, che hanno 
fatto dell'agricoltura emilia
no-romagnola una delle più 
ricche d'Italia e d'Europa, si 
sono potuti raggiungere an
che grazie al fitofarmaci (e 
alla meccanizzazione del la
voro nel campi). SI sono rag
giunte rese, per ettaro, Inim
maginabili: di 282 quintali 
per 11 melo, di 213 per 11 pero, 
di 102 per 11 pesco. Nel 1949, 
quando ancora l pesticidi 
erano poco conosciuti e poco 
usati, si registravano rese 
molto Inferiori: di 191 quin
tali le mele, di 173 quintali le 
pere, di 68 quintali le pesche. 
Ma gli incrementi più consi
derevoli li hanno registrati 11 
frumento e l'orro, rispettiva

mente da 28 a 59 quintali e 
da 16,4 a 60 quintali. Il tutto 
con una realtà che vede, per 
esemplo a Bologna, Impe
gnate In agricoltura appena 
otto persone su cento occu
pate. Un'agricoltura ricchis
sima che, in termini ambien
tali, è costata non poco. Sul 
banco degli Imputati la «chi
mica», In prima fila I pestici
di. 

Le conseguenze dell'uso 
dissennato che se ne è fatto 
sono davanti agli occhi di 
tutti. L'atrazlna rappresenta 
11 caso più emblematico, «ive 
è stato fatto un uso così 
sconsiderato — osserva Gio
vanni Nespoli, responsabile 
dell'ufficio risanamento suo
lo, aria, acqua dell'assesso
rato all'ambiente della Re
gione Emilia Romagna — 
che l'agricoltura ha ormai 
Inquinato un po' tutto, prò-
vacando danni anche a sé 
stessa. L'Impiego ripetuto di 
pesticidi — spiega — ha fini
to con lo sterilizzare I terreni, 
col rendere più difficili t pro
cessi biologici. In questo mo
do, per esemplo, l'assorbi
mento del concimi è molto 
più lento e difficile. Per cui, 
In un inarrestabile processo 

a catena, si è costretti ad un 
uso sempre maggiore di pro
dotti chimici: 

È possibile, a questo pun
to, correre al ripari? *Io, per 
esemplo — osserva Nespoli 
— da tempo acquisto mele 
solo da quel contadini che 
non hanno fatto II tratta
mento di post raccolta». Una 
mela, mediamente, da quan
do è ancora In fiore e, via via, 
fino a che non finisce sul 
banchi di vendita, subisce 
una trentina di trattamenti. 
•Stiamo attenti. Il discorso 
chiave per la mela — osserva 
Carlo Malavolta, tecnico 
dell'assessorato regionale 
all'Agricoltura, Impegnato 
nel progetto di lotta integra* 
ta all'uso del fitofarmaci 
messo a punto dalla Regione 
— è quello della post raccol
ta; del trattamenti che subi
sce al fini della conservazio
ne: Incidono per II 90% sugli 
eventuali residui: 

Mela o non mela, 11 proble
ma del fitofarmaci è diven
tato una grande questione 
nazionale, anche se ancora 
non sufficientemente colta 
In tutta la sua gravità. Non 
lo è per quanto riguarda per 

esemplo 1 controlli. *Il decre
to sulle acque potabili — fa 
notare Alessandro Martl-
gnanl, responsabile del set
tore prevenzione dell'asses
sorato alla Sanità della Re
gione Emilia Romagna — 
mentre fissa I limiti per gli 
Inquinamenti di tipo tradi
zionale, per quanto riguarda 
le sostanze chimico-tossiche, 
vedi l'atrazlna, non fornisce 
nessuna Indicazione né sulla 
periodicità né sulle modalità 
delle analisi: Significa che 
una regione, come l'Emilia 
Romagna — che da quando, 
nell'estate scorsa, si è verifi
cato 11 primo episodio di In-
qulnamento di atrazina In 
Lombardia, ha effettuato, In 
pochissimi mesi, più di 700 
controlli su tutte le fonti di 
approvvigionamento idrico 
di acqua potabile — rischia, 
alla fine, di essere penalizza
ta rispetto a chi, dal momen
to che la legge non glielo Im
pone, non fa nessun control
lo o ne fa uno ogni tre mesi. 
Il controllo, Invece, è lo stru
mento più efficace di lotta e 
di prevenzione. Tutto il resto 
è accademia, Incide poco. È 
valido solo a livello speri
mentale. Come la lotta blolo-

e si un qualcosa ui speri
mentale, ma 11 progetto mes
so a punto dall'assessorato 
regionale all'agricoltura 
dell'Emilia Romagna, di lot
ta Integrata alle avversità 
della frutta e della vite, ha 
fornito risultati sorprenden
ti. Le prime esperienze risal
gono addirittura al 1973. 
Quell'anno si Iniziò con 74 
campi di melo e 10 di pesco. 
Nel 1986. i meleti coinvolti 
sono 1.050, i pescheti 1.205, le 
piantagioni di pero 850. Sel-
centodiccl 1 vigneti. Il tutto 
corrisponde a d u n a superfi
cie di 7.350 ettari di terreno 
agricolo. Questi I risultati: il 
numero del trattamenti è di
minuito del 33,1% per le me
le, del 28,7% per le pere, del 
31,5% per le pesche, del 48,9 
per le viti. Un minor numero 
di trattamenti equivale evi
dentemente ad un minore 
costo della difesa fitosanlta-
ria: del 32,7% per le mele, del 
37,5% per le pere, del 28,2% 
per le pesche, del 37,8% per 
le viti. 

Quest'anno, In più, è stato 
portato a termine un esperi
mento unico: trenta ettari di 
vigneto del Ravennate sono 
stati trattati esclusivamente 
con un Insetticida biologico, 
11 «baclllus turlglensls» in 
grado di combattere la «tl-
gnolctta» della vite. «Abbia
mo voluto fare un'esperien
za dimostrativa*, precisa 
Floriano Macini, coordina
tore del progetto regionale di 
lotta Integrata. Con quali ri
sultati? «Buoni. Del tutto pa
ragonabili a quelli ottenibili 
con l tradizionali trattamen
ti chimici: 

Franco De Felice 

Disinfestazione con nebbie insetticide 

Anche i fitofarmaci 
hanno il loro Rambo 

e !a Regione Emilia pongono i! problema salute 
Una guida preziosa sulla tossicità dei pesticidi presentata a Roma 
J *» • *\nn A •v«Vt*nw«#'A A I 
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ROMA — SI chiama Rambo. Uccide, senza 
pietà, tutte le erbacce cattive. La Slapa, che 
lo fabbrica, e che è nota per essere anche la 
produttrice del temlk, quello del pomodoro, 
ricordate. Io definisce un «diserbante seletti
vo». È composto di atrazina, alachor. tetra-
cloroetilene, ecc. ecc., tutta «roba buona» per 
diserbare, ma molto meno se finisce nel pro
dotti che, poi, l'uomo consuma. 

E all'atrazlna — se fosse possibile — 
avrebbero dovuto fischiar molto le orecchie, 
Ieri mattina perché del potente erbicida, che 
In questi giorni sta provocando disagi e diffi
coltà In Lombardia, Veneto ed Emilia si è 
parlato, a Roma, al convegno «Agricoltura, 
ambiente, salute: un sistema da rifondare* 
promosso dalla Lega ambiente e dall'asses
sorato Agricoltura della Regione Emilia-Ro
magna. E proprio Ceredl, assessore all'Agri
coltura della regione più agricola d'Italia, ha 
Introdotto la discussione che si è svolta, poi, 
con estrema semplicità e dinanzi ad un pub
blico composto, In grandissima parte, di diri
genti di organizzazioni contadine, coloro, 
cioè, che sono i più vicini a quegli agricoltori 
che l'Invasione massiccia di fitofarmaci ha 
trovato del tutto impreparati. 

La parte del Icone l'hanno fatta, nel dibat
tito, gli oncologi — Dino Amadorl, Romano 
Zito, Walner Zoll — e l'entomolgo Giorgio 
Celli, l'.inventore. della lotta guidata, che 
hanno fornito dati impressionanti sugli ef
fetti cancerogeni che derivano da questi pro
dotti e non solo, ma soprattutto, per coloro 
che 11 usano. 

È possibile eliminare l'utilizzo massiccio 
di sostanze chimiche e In particolare del fito
farmaci? Affermarlo sarebbe un'utopia e, 
quindi, diviene sempre più Importante valu
tare l'impatto che questi prodotti hanno sul
l'ambiente. 

Ma dall'Emilia amministratoti e scienziati 
non sono venuti a mani vuote. Fresco di 
stampa hanno portato un grosso volume sul

la «Blotosslcltà da fitofarmaci. Un manuale 
rigorosissimo (a cura della Regione Emilia-
Romagna, assessorato Agricoltura e alimen
tazione e dell'Istituto oncologico romagnolo) 
In cui si passano In rassegna oltre cento (103 
per la precisione) principi attivi e le relative 
Informazioni tossicologiche conosciute ed 
emerse dal risultati di studi eseguiti In cam
po medico a livello mondiale. Per la raccolta 
del dati. Infatti, è stato utilizzato il collega
mento via terminale esistente tra 11 servizio 
di documentazione scientifica e bibliografica 
dell'Istituto romagnolo e la Banca dati com
puterizzata della National Library di Bethe-
sda, negli Usa, che raccoglie, computerizza e 
seleziona tutte le più Importanti pubblicazio
ni mondiali, edite In campo medico, aggior
nandole ogni mese. 

Una guida documentatlssima e al tempo 
stesso di facile consultazione che mira a tute
lare agricoltori e consumatori. Questi ultimi, 
Infatti, sono esposti al residui di sostanza fl-
tofarmacologiche riscontrati In prodotti 
agricoli, sia freschi sia conservati. E in più 
alla somma di tutti questi residui. 

Anche Ieri, come avviene sempre in questi 
casi (e come accenna De Felice nel servizio 
pubblicato in questa stessa pagina) l'esemplo 
che è stato portato è quello della mela «bom
bardata» prima e dopo da veleni. Un simbo
lo? No una realtà. Ma nessun albero, ortag-
{;lo, o cereale si salva mentre la chimica con-
Inua a «cercare*. Attualmente le maggiori 

case produttrici di queste sostanze spingono 
la ricerca blotecnologlca nello sviluppo di 
piante resistenti al diserbanti nella speranza 
di poter vendere. Insieme, semi e prodotti 
chimici. E lo dicono chiaro: Io sviluppo della 
resistenza all'atrazlna delle piante di sola, ad 
esemplo, potrebbe raddoppiare o triplicare il 
consumo di questo prodotto aumentando le 
vendite di 120 milioni di dollari ogni anno. 
Rambo, come si sa, fa proseliti. 

Mirella Accondamessa 

«Il Po 
è un 

nemico 
della 

nostra 
salute» 

MILANO — Adesso un brivido 
nero corre sulle onde del Po. È 
il dubbio di aver bevuto acqua 
non potabile da chissà quanto 
tempo. Se lo chiedono, ango
sciate, le popolazioni del Ferra
rese e del Polesine: se lo do
manda gravemente il sindaco 
di Codigoro: «Il Po era u;. no
stro nemico per le alluvioni, 
adesso lo è anche per la nostra 
salute». L'atrazina che conti
nua a correre libera nel fiume 
(un giorno cala, un giorno cre
sce, ma c'è sempre) non è che 
uno dei tanti episodi di inqui
namento: «Ce ne sono di molto 
più gravi — dice il professor 
Roberto Marchetti, docente di 
ecologia all'Università di Mila
no — si sa da tempo che nel Po 
esistono quantità preoccupanti 
di mercurio, di trielina, di com
posti clorurati». Ma c'è di più: 
«Secondo i limiti stabiliti dalla 
Cee — dice un altro ricercatore, 
Paolo Schmidt di Friedberg — 
le acque del Po non sono mai 
state potabili a partire dal 
1977.. 

Sconcerto, preoccupazione, 
paura: ed anche un senso di im
potenza per molti amministra
torî  pubblici della Padania. Se 
ne è colta un'eco ieri durante 
un convegno organizzato dagli 
•amici del Po» un'associazione 
che raggruppa province e co
muni bagnati dal fiume. Attor
no al Po c'è una babele di inte
ressi e ùi Luniinriciizc fiaiitu-
mate fra Magistrato del Po, Re
gioni, Province e Comuni. La 
richiesta dell'associazione è di 
smetterla con questa incapaci
tà di gestione coordinata di 
quella grande risorsa naturale 
che è il Po, per cominciare con 
una terapia d'urto a tutto cam
po. Quindi, proibizione dell'uso 
di diserbanti all'atrazina in tut
ta la Valle Padana (solo la Re
gione Emilia-Romagna lo ha 
già fatto), realizzazione del ba
cino del fiume e sfruttamento a 
fini idroelettrici delle acque, 
invece di costruire centrali nu
cleari o a carbone, costituzione 
di un sistema di informatizza
zione delle fonti d'inquinamen
to e degli episodi di emergenza, 
in modo che si possa conoscere 
in tempi reali tutto quello che 
avviene nel fiume e può influire 
sulla salute dell'uomo e sul
l'ambiente. Sono richieste 
avanzate al governo ed alle Re
gioni interessate (nessuna delle 
quali ha partecipato al conve
gno di Milano). Richieste con
siderate «minimali» per risolve
re il «caso Po» e per ritrasfor
mare quello che e diventato il 
più grande veicolo dì inquina
mento in quello che era: l'ele
mento fondamentale di una 
grande risorsa nazionale. 

Sì tratta di investire capitali: 
«Ma si pensi anche — dice il 
presidente degli «amici del Po* 
Gianni Usvardi — a quanto si 
spende per la terapia, a quanto 
si butta per disinquinare. Con 
gli stessi soldi, e aggiungendo 
quelli previsti per le centrali 
nucleari, si potrebbe, invece 
realizzare un progetto raziona
le e globale, per ottenere la 
•tessa quantità di energia, ma 
anche acque pulite per irriga- ' 
zione e uso potabile*. 
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